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preoccuparti, posso occuparmene io.” “Non importa, davvero, 

posso fare a meno.” Ma dietro queste parole si nasconde un grido 

inespresso, un desiderio di riconoscimento, di rispetto, di dignità. 

E poi c’è il Rigido, il cui linguaggio è spesso freddo, distaccato, quasi 

impeccabile. Ogni parola è calibrata, ogni frase è un tentativo di 

mantenere il controllo. Ma quel controllo non è altro che una difesa 

contro il caos dell’ingiustizia percepita. Ogni volta che il Rigido 

parla, il suo linguaggio riflette non solo il desiderio di equità, ma 

anche la paura di mostrarsi vulnerabile, di lasciare che qualcuno 

veda ciò che si nasconde dietro la perfezione. 

Il linguaggio segreto delle ferite non è facile da decifrare, perché 

opera su più livelli. È come una melodia suonata da uno strumento 

che non vediamo, una musica che possiamo solo intuire. Ma una 

volta che impariamo a riconoscerlo, possiamo iniziare a 

comprenderlo, a rispondere non solo alle parole che sentiamo, ma 

anche al dolore che esse celano. 

Uno degli aspetti più potenti di questo linguaggio è il suo potenziale 

trasformativo. Quando iniziamo a riconoscere le ferite dietro le 

parole, qualcosa cambia. Le conversazioni diventano più 

autentiche, le relazioni più profonde. Invece di reagire 

automaticamente, iniziamo a rispondere con consapevolezza, con 

empatia. Invece di vedere un attacco, vediamo una difesa. Invece 

di sentire un’accusa, sentiamo una richiesta di aiuto. 

C’è un momento in ogni relazione in cui ci rendiamo conto che 

l’altro non sta solo parlando: sta cercando di comunicare qualcosa 

di più profondo. È in quel momento che il linguaggio delle ferite 

diventa visibile, palpabile. È in quel momento che possiamo 

scegliere di andare oltre le parole, di vedere ciò che si nasconde 

dietro la maschera, di rispondere non solo con le nostre parole, ma 

con la nostra presenza, il nostro ascolto, la nostra empatia. 


